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Chiamerò sindrome di Giachetti l’incapacità di entrare in relazione con lo studente attribuendo a lui soltanto
ogni fallimento del processo educativo. In omaggio al maestro Benigni di Non ci resta che piangere il cui
motto è: «Giachetti? Io quello lo boccio» (qui).

Gli studenti

«Vorrei che una volta entrati in classe i professori ci dicessero che sarà un anno impegnativo, ma divertente»;
«I professori dovrebbero insegnarci ad esprimere le nostre opinioni, coinvolgendoci all’interno della lezione
rendendoci partecipi»; «Mi piacerebbe sentirmi dire che non è così importante avere il 10 a tutte le materie,
ma sarebbe molto importante uscire dalla scuola con la capacità di seguire un telegiornale e capirlo». (classe
prima, ITIS)

 

Queste sono alcune delle voci raccolte in un progetto di ricerca della Cassa di risparmio di Firenze e della
cattedra di pedagogia sperimentale dell’Università di Perugia coordinato da Federico Batini. Ragazzi e
ragazze che sono stati coinvolti nel tentativo di dare una risposta plausibile e soddisfacente alla domanda:
cosa è la dispersione scolastica?

La domanda non è retorica. La dispersione scolastica non è un fenomeno marginale. Chiedere anche agli
studenti cosa si può fare per arginare questa frana del sistema educativo non è solo un esercizio di stile,
vedremo perché.

Intanto partiamo da alcuni dati ufficiali anche se non recentissimi (il calcolo della dispersione è infatti su
base triennale).

«Possiamo affermare oggi che quasi uno studente italiano su tre abbandona la scuola secondaria di secondo
grado senza aver completato il percorso e senza aver conseguito alcun titolo. Il panorama, così desolante,
emerge dai dati del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca elaborati da «Tuttoscuola» nel
Dossier “Dispersione” del 2014. Il dossier si apre con una cifra strabiliante: sono quasi tre milioni
(2.900.000) i ragazzi che, negli ultimi quindici anni, non hanno portato a termine la scuola secondaria di
secondo grado. Sono quasi 170mila i ragazzi che, in un quinquennio, cioè solo nella scuola secondaria di
secondo grado, abbandonano il percorso di istruzione».

Così Mauro Piras: «quasi un terzo di abbandoni tra gli iscritti alla secondaria di secondo grado tra 2005 e
2010; quasi un terzo della coorte generazionale più recente che non ha un titolo per accedere alla formazione
terziaria: questi dati mostrano che la secondaria di secondo grado respinge i più deboli, rende loro il percorso
difficile e li espelle dal sistema» (qui).
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L’Atlante di Save the Children 2017 dedicato alla scuola riporta che «se si esaminano i ragazzi con i livelli
più bassi di competenza nei saperi irrinunciabili della matematica di base e della lettura (low achievers), il
36% dei quindicenni figli di poveri non raggiunge le competenze minime in matematica e il 29% in lettura e
comprensione di semplici testi. Così un quindicenne su cinque ha gravi difficoltà ad analizzare e
comprendere il significato dei testi scritti, e un alunno su tre non raggiunge la sufficienza (livello 2) in
almeno una delle tre discipline ritenute fondamentali da OCSE per l’esercizio del diritto di cittadinanza».

Ovviamente questo non significa necessariamente che la nostra scuola è “peggiore” di quella, mettiamo, di
20 anni fa, ma che da alcuni anni a questa parte si è iniziato a raccogliere anche questo tipo di informazioni.

 

Cause socio economiche dietro l’insufficienza formativa e l’abbandono. Ma non solo. «Ogni scuola affaccia
su una strada, un quartiere, un mondo con il quale, volente o nolente, deve dialogare ogni giorno, non fosse
altro per il via vai degli alunni che la frequentano. Il fenomeno della dispersione scolastica è strettamente
correlato alla difficoltà della scuola di aprirsi, farsi comunità educante e mettersi in rete con i propri territori
di appartenenza… I territori sono segnati da profonde differenze in termini di spazi, servizi, attività culturali
e produttive, condizioni occupazionali, culturali, sociali. Veri e propri baratri in certi casi, che hanno il potere
di condizionare le stesse regole di ingaggio della sfida educativa», così Save the Children.

Le aree interne del paese, per esempio, come messo in luce da Filippo Tantillo che coordina il progetto della
Presidenza del Consiglio dei Ministri che ridefinisce la zone di sottosviluppo in base a criteri non meramente
economici, soffrono di problemi non imputabili direttamente alla crisi, i redditi spesso sono nella media
nazionale, eppure il sistema scolastico è in emergenza per mancanza di insegnanti che vivendo stabilmente lì,
per esempio, riescono a integrarsi nella vita della comunità e così facendo farla crescere.

 

Il riferirsi ai diversi dati disponibili deve fare i conti con tutto questo e, perciò, in primo luogo, con i
differenti contesti e soprattutto con le storie dei ragazzi che perdiamo per strada. 

 

Cosa è la dispersione?

 

Secondo la definizione del MIUR nel concetto di dispersione rientrano:

– gli alunni che interrompono la frequenza senza valida motivazione prima della conclusione dell’anno
scolastico nella scuola secondaria di I e di II grado; 

– gli alunni che abbandonano (nei due ordini di scuola) nel passaggio all’anno successivo dopo aver
frequentato tutto l’anno; 

– gli alunni che lasciano nel passaggio alla scuola secondaria. 

 

Il MIUR, da anni, indica nella dispersione uno dei più gravi problemi del sistema educativo italiano. Marco
Rossi Doria ha istituito una Cabina di regia per la lotta alla dispersione scolastica e alla povertà educativa e
ha pubblicato a gennaio del 2018 l’ultimo documento sul formativo, evidenziando la mole di lavoro e di
conoscenze accumulate negli ultimi anni alla quale, si spera, i prossimi governi vorranno dare seguito. 
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Scrive Save the Children: «il recente documento MIUR ci consente di sapere quanti alunni «a rischio
dispersione in corso d’anno» rientrino nel sistema scolastico a settembre e, così, di “pulire” (nelle regioni che
hanno condiviso le banche dati aderendo nel 2015-16 al programma di Iscrizioni on-line) il dato del rischio di
abbandono da quello dei trasferimenti ad altri sistemi di formazione, in particolare la Formazione
professionale che è in capo alle regioni. Tale sguardo, più affinato che in passato, ci permette di scremare il
rischio dispersione di quasi 42.000 alunni rientrati nel sistema di istruzione o di formazione professionale nei
diversi tasselli individuati (in corso d’anno nella scuola secondaria di I e II grado, nel passaggio dal primo al
secondo ciclo, tra i frequentanti che non si iscrivono all’anno successivo). Così ora sappiamo che ben 25.000
alunni (sui 34.000 dati per dispersi) in realtà trasmigrano alla formazione professionale nel passaggio dal
primo al secondo ciclo».

 

 

Concentriamoci ora su chi si ritira entro il 15 marzo e non rientra a settembre; sui «trasferiti non più
frequentanti». Circa il 70% degli alunni che comunicano di trasferirsi ad altra scuola nella secondaria di I e II
grado senza completare il passaggio nel corso dell’anno, non rientrano nel sistema l’anno successivo. Si tratta
di 15.000 ragazzi». E poi ci sono gli alunni che non tornano a scuola pur avendo concluso l’anno
regolarmente. «7.000 alunni nei primi due anni della scuola secondaria di I grado e più di 71.000 nei primi
quattro anni della scuola superiore (con un picco nel primo biennio)». Una massa da prendere in
considerazione nota Save the Children «anche se è plausibile che si trasferiscano ad altra scuola senza
comunicarlo. E questo conferma l’estrema difficoltà di ogni conteggio dei “persi alla scuola” che spesso non
lo sono davvero e altrettanto spesso lo sono, invece, e non lo sappiamo. I recenti dati del MIUR ci
consentono, in ogni modo, di poter stimare un tasso potenziale di abbandono, per il periodo considerato,
dell’1,35% nella secondaria di I grado e del 4,3% nella secondaria di II grado».

 

Ma la percentuale non convince: 4,3% nella secondaria di II grado è un dato che contrasta con l’elaborazione
di Tuttoscuola che nel 2014 indicava in un terzo della popolazione scolastica il dato preoccupante
dell’abbandono. E un semplice colpo d’occhio in una classe qualsiasi del biennio delle superiori di una zona
a rischio fa apparire una situazione completamente diversa. Inoltre la trasmigrazione alla formazione
professionale non è un tema da trascurare, non si può infatti considerare un’alternativa equivalente alla scuola
se scelta in seguito a una bocciatura per esempio o a un percorso scolastico segnato da cattiva qualità
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dell’insegnamento, mancanza di tempo pieno nella primaria con conseguente enfatizzazione delle differenze
familiari di partenza e insegnanti che cambiano ogni anno.

 

Questa definizione di dispersione è troppo generosa rispetto alle falle interne del sistema formativo poiché
addossa quasi tutta la responsabilità a una dimensione socio economica (non a caso nel documento MIUR si
cita spesso la Lettera a una professoressa (1967) come modello analitico utile per il presente senza rendersi
conto però che le povertà educative odierne non sono sempre generate da miseria materiale). Vorrei dunque
proporre di abbracciare una definizione più ampia di dispersione, data da Olga Bombardelli: «c’è dispersione
di talenti ogni volta che ci si trova di fronte ad un sentimento di grave malessere che impedisce all’alunno di
vivere un’esperienza scolastica pienamente formativa. Si tratta di un problema individuale e sociale”».

 

Quali soluzioni?

 

Innanzitutto serve un’ecologia del discorso sulla scuola che metta a punto parole e concetti che, sfrondati
dalla retorica e fasulla contrapposizione fra un oggi orribile e un’età dell’oro tanto vaga quanto imprecisata
faccia da fondamento a ogni futuro ragionamento (qui).

 

Dallo studio coordinato da Batini emergono poi indicazioni più precise: «una prima tappa nella realizzazione
di una vera uguaglianza in materia educativa dovrebbe passare dalla costruzione di corsi comuni per tutti gli
allievi fino a 16 o 18 anni. In seguito bisognerebbe cercare di smussare tutto quello che sul piano materiale
può creare degli ostacoli alla scolarizzazione dei bambini provenienti da famiglie socialmente sfavorite,
instaurando il principio della gratuità totale dell’educazione compresi i pasti, i trasporti e il materiale
scolastico», scrive Roland Pfefferkorn.

 

Dunque: riforma dei cicli e gratuità dei servizi di base come prerequisiti fondamentali. 

E poi una rivoluzione interna alla scuola. Perché se è vero che l’abbandono cresce nella povertà materiale
possiamo dire senza tema di essere smentiti che il suo anticorpo più importante sta nella relazione
scuola/ragazzi. Infatti al disagio materiale della famiglia di origine può corrispondere un percorso scolastico
eccellente là dove la scuola bilancia in termini di fiducia e motivazione e istruzione (qui una utile riflessione
contro il consiglio orientativo). Mentre per lo scoraggiamento, l’umiliazione, non esistono cure sistemiche e
questo è un dato strutturale della storia della scuola se, fin dall’Inchiesta voluta dal ministro Guido Gonnella
del 1947 possiamo leggere che «le ingiustizie più grandi nella scuola si consumano nell’invisibile».

 

E allora torniamo ai punti proposti dai ragazzi intervistati dalla ricerca coordinata da Federico Batini. Salta
agli occhi l’analogia con la proposta degli allievi di Barbiana.

– A quelli che sembrano cretini dargli la scuola a pieno tempo.

– Agli svogliati basta dargli uno scopo.

– Non bocciare. 
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Nessun ragazzo lo dice dice, ma quello lo aggiungo io: nella scuola dell’obbligo non bocciare.

 

Primo: non bocciare. Su questo, in effetti, c’è ancora molto da lavorare in termini di senso comune. I ragazzi
stessi sono dubbiosi, proprio perché come abbiamo visto tendono ad attribuirsi gran parte della responsabilità
dell’insuccesso formativo. Quando si parla della necessità di non bocciare ci si riferisce all’obbligo
scolastico, l’obbligo scolastico oggi finisce a 16 anni. Ma è possibile non bocciare nel biennio delle
superiori? Chiaro che finché i cicli non saranno riformati la risposta non potrà essere in termini generici che
un no. Eppure anche oggi come 50 anni il punto centrale è proprio questo. Mettere in discussione la
bocciatura come strumento di valutazione e di educazione perché l’obbligo è innanzitutto quello che lo Stato
ha di dare un percorso diversificato e di qualità a tutti.

 

Il tempo pieno. Nel documento del MIUR del gennaio 2018 non c’è mai l’espressione tempo pieno. Si
accenna alla necessità di un tempo scuola migliore e si parla di tempo prolungato, di dedicare tempo a
ciascun ragazzo. Ma non si dice mai: occorre rivedere la legge sull’autonomia scolastica al fine di garantire il
tempo pieno a tutti. Occorre mettere radicalmente in discussione la gerarchia del bilancio dello stato in
funzione della Pubblica Istruzione. Occorre investire sui corsi di recupero che ora sono in gran parte una
presa in giro e le ripetizioni private rappresentano un mercato in costante espansione al punto che i genitori le
fanno prendere ai figli ancor prima che l’insufficienza si manifesti.

Nessuna buona intenzione, nessuna anagrafe, nessuna cabina di regia contro la dispersione può funzionare se
non si dice con chiarezza questo. Serve più tempo scuola. Di migliore qualità. Pieno anche della presenza di
ragazzi e ragazze: quando il tempo pieno è stato istituito era popolato di laboratori, tipografia, falegnameria,
biblioteca. Io lo so perché l’ho fatto. Oggi mia figlia che ha 11 anni e fa il tempo pieno in prima media lavora
tutto il giorno. Tutto. Lei può farlo. Ma chi già non regge sei ore come può reggerne otto? E il tempo pieno
torna ad essere la scuola che cura i sani e respinge i malati (qui una riflessione dei Maestri di strada). 

Senza che venga risolta questa enorme ingiustizia che rende la scuola uguale la mattina e diversa il
pomeriggio non è pensabile poter bocciare, neanche oggi, neanche con questa assurda e anacronistica
organizzazione dei cicli scolastici. 

Spesso mi è stato chiesto, in questo anno passato a parlare del mio libro quale è l’attualità oggi di Lettera a
una professoressa. Ecco: questo libro chiede agli studenti di ragionare sulla loro scuola sulle cose che non
vanno su quelle che vorrebbero vedere cambiare. Quella voce che viene da lontano dice chiaramente prendete
la parola e dite cosa è la scuola e come la vorreste.

Anche se la risposta rimane sempre la stessa, da 50 anni a questa parte.

Primo: non bocciare.

Secondo: a quelli che sembrano cretini dargli la scuola a pieno tempo.

Terzo: agli svogliati basta dargli uno scopo.

 

Per saperne di più

Oltre ai documenti e ai libri linkati:

https://www.internazionale.it/opinione/mauro-piras/2015/05/07/buona-scuola-quello-che-serve-davvero-alla-scuola-italiana
https://www.internazionale.it/reportage/christian-raimo/2017/06/12/ripetizioni-private-scuola
http://www.maestridistrada.it/public/progetti/documenti/PARRELLO_Metis_02_Roma_23_11_2013_.pdf


Non studio, non lavoro, non guardo la tv. Quaderno di lavoro del V convegno biennale sull'orientamento
narrativo, cura di F. Batini e S. Giusti, Pensa Multimedia, Lecce 2015

M. Galfrè, Tutti a scuola. L'istruzione nell'Italia del Novecento, Carocci, Roma 2017

C. Raimo, Tutti i banchi sono uguali. La scuola e l'uguaglianza che non c'è, Einaudi, Torino 2017.

S. Parrello, Scene dal futuro. Adolescenza, educazione e distopia, Franco Angeli, Milano 2018

Se continuiamo a tenere vivo questo spazio è grazie a te. Anche un solo euro per noi significa molto.
Torna presto a leggerci e SOSTIENI DOPPIOZERO
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